IV domenica di Quaresima. – anno A

IL CIECO NATO

(Gv 9,1-41)

Contesto

· Il cieco nato ci viene presentato da Gv come un modello di uomo che, aprendosi alla fede, compie un cammino attraverso il quale diventa realmente discepolo di Gesù.

· L’episodio è inquadrato nel contesto dei capitoli 7-11, che formano un’unità letteraria alla quale si potrebbe dare il titolo: “dibattito/processo sulla persona di Gesù”; tutto quello che è raccontato in questi cinque capitoli si svolge all’interno della Festa delle Capanne, una delle più grandi feste ebraiche, a cui erano attribuiti diversi significati:

· in origine era una festa agricola, legata al ciclo delle stagioni, in cui si ringraziava Dio per i frutti della terra, in particolare per il vino e l’olio;

· dopo gli avvenimenti del Mar Rosso, questa festa diventò memoria dei quarant’anni trascorsi dal popolo ebraico nel deserto, durante i quali gli ebrei, pur abitando sotto le tende e non avendo terreni da coltivare, vissero unicamente con il cibo che Dio gratuitamente donava loro (manna, quaglie e acqua);

· dopo la costruzione del tempio, in connessione con la festa delle Capanne che si collocava alla fine della stagione secca, furono istituiti: 

· il rito dell’acqua offerta in libagione: al mattino si prelevava dell’acqua dalla piscina di Siloe  (l’unico deposito d’acqua esistente in Gerusalemme, costruito dal re Ezechia) e con essa si bagnava l’altare del sacrificio come per invocare da Dio il dono della pioggia; 

· il rito della luce: la sera si accendevano nel cortile esterno del tempio quattro grandi candelabri, che illuminavano l’oscurità della notte, a ricordare la colonna di fuoco che precedeva nel deserto il popolo in cammino;

· nell’epoca dei profeti la festa fu caricata di un significato messianico-escatologico, in riferimento alla manifestazione della regalità di Dio su tutta la terra, come si evince in particolare da Zac 14,6-8.16-18:

In quel giorno acque vive sgorgheranno da Gerusalemme e scenderanno parte verso il mare orientale, parte verso il Mediterraneo, sempre, estate e inverno. Il Signore sarà re di tutta la terra e ci sarà il Signore soltanto, e soltanto il suo nome… Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per celebrare la solennità delle capanne.
· In questo contesto nei capitoli 7 e 8 Gesù si autorivela come acqua e come luce, quindi come compimento della Festa delle Capanne:  

· in 7,37-38:  Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi e esclamò ad alta voce: “Chi ha sete, venga a me e beva, chi crede in me. Come dice la Scrittura, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”;

· in 8,12:  Di nuovo Gesù parlò loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. 

· Nel capitolo 9, attraverso la guarigione del cieco nato, Gesù conferma con un “segno” quello che prima aveva annunciato con la parola. 

· Per comprendere bene lo sviluppo del racconto del cieco nato, dobbiamo tener presente la sua struttura letteraria, che si snoda attraverso 7 passaggi successivi:
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· vv.     1-7:  guarigione del cieco e dialogo di Gesù con i discepoli;

· vv.   8-12:  inizio del dibattito/processo e dialogo tra i vicini;

· vv. 13-17:  primo interrogatorio del cieco;

· vv. 18-23:  interrogatorio dei genitori del cieco;

· vv. 24-34:  secondo interrogatorio del cieco;

· vv. 35-38:  dialogo tra Gesù e il cieco;

· vv. 39-41:  discussione di Gesù con i farisei.

· Il numero sette sembra che abbia guidato l’evangelista nella composizione del racconto:

· sette scene

· sette dialoghi

· sette volte è ripetuta l’espressione “aprire gli occhi”
· sette sono i titoli cristologici attribuiti a Gesù: rabbi (v.2), l’inviato (v.7), l’uomo (v.11.16), il profeta (v.17), il messia (v.22), il figlio dell’uomo (v.35), il Signore (v.36).

· Anche in questo caso, come nell’episodio della Samaritana, l’incontro con Gesù diventa per il cieco nato un cammino attraverso il quale egli viene educato alla fede; la progressione dei titoli fanno vedere come la percezione del mistero della persona di Gesù diventa per il cieco nato sempre più chiara, fino all’atto di fede supremo,espresso dal titolo Signore e accompagnato dal gesto dell’adorazione.

· Secondo l’ironia tipica di Giovanni, alla fine di questa prima fase del processo vediamo che i ruoli si sono completamente ribaltati:

· il cieco che non vedeva riacquista la vista, mentre i farisei che presumevano di vedere chiaro sono dichiarati ciechi da Gesù;

· il dibattito si apre con un processo a Gesù, ma alla fine è Gesù che pronunzia il giudizio sui farisei.

Testo

v. 1: 
Passando vide un uomo cieco dalla nascita:

non è il cieco a chiedere e supplicare, ma come sempre l’iniziativa salvifica è di Gesù; il verbo vedere [] indica conoscenza profonda; la cecità rappresenta sul piano della dignità dell’uomo un handicap tra i più gravi, perché rende l’uomo totalmente dipendente dagli altri, gli annulla ogni libertà di azione, di conoscenza e di giudizio; il cieco vive in una drammatica condizione di tenebra e per lui la luce si coniuga con l’idea di libertà; la sottolineatura cieco dalla nascita sembra voler suggerire che l’acquisto della vista (equivalente ed effetto della fede) rappresenta in sostanza una nuova nascita, una rigenerazione;


Rabbi, chi ha peccato…?:

è la domanda dei discepoli che apre il dialogo con Gesù e porta la situazione di cecità del cieco nato da una valutazione semplicemente fenomenologico-fisiologica ad un livello decisamente teologico, secondo un’interpretazione popolare assai diffusa presso gli ebrei che, avendo l’idea di un Dio terribile nella sua giustizia, attribuivano ad un castigo divino le sofferenze che colpivano una persona; la risposta di Gesù nega completamente questa interpretazione (oltretutto smentita anche dall’AT) e inquadra l’incontro con il cieco nato nella logica dei “segni” che confermano il suo essere “luce del mondo”.
v. 6:
la descrizione minuziosa di quello che Gesù fa materialmente per soccorrere il cieco nato nel suo bisogno serve all’evangelista per richiamare l’attenzione sul significato simbolico di tali gesti (sono i gesti compiuti da Dio  nella  creazione dell’uomo,  secondo Gn 2):  l’acquisto della vista non è solo una rinascita, ma addirittura una nuova creazione (appare evidente il significato pasquale che Gesù dà a questa rinascita).
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v. 7:
l’evangelista si preoccupa di spiegare che Siloe significa l’Inviato, (in realtà Siloe dovrebbe tradursi col termine inviante nel senso di conduttura che porta l’acqua dalla sorgente alla piscina), dando in questo modo un valore simbolico a questa piscina (il termine Inviato nel quarto vangelo ricorre ben 40 volte): l’acqua che lava, disseta e ridona la luce è Cristo, l’Inviato del Padre; è in lui che bisogna immergersi per ottenere una vita nuova e luminosa;  

a differenza di Naaman il Siro che, lebbroso, era rimasto titubante dinanzi al medesimo comando ricevuto dal profeta Eliseo per ottenere la guarigione (cfr 2Re 5), il cieco nato risponde prontamente (diremmo: a occhi chiusi, ciecamente) all’invito di Gesù, diventando in tal modo immagine di quanti vogliono realmente intraprendere un cammino di fede che apra all’esperienza della salvezza.

v. 8-38:
costituiscono la parte più significativa del racconto evangelico, in quanto ci riportano la reazione delle diverse persone (o categorie di persone) coinvolte più o meno direttamente nel “segno” compiuto da Gesù: si tratta di reazioni illuminanti per comprendere qual è veramente l’atteggiamento dell’uomo di fede; le reazioni possono essere ridotte sostanzialmente a quattro:

1. la reazione della gente “vicina”, cioè spettatrice del “segno” compiuto da Gesù (non crede perché non si interroga): 

l’atteggiamento di questa gente è certamente quello dello stupore  per  aver  visto qualcosa di inaspettato e di inaudito: si tratta però di un atteggiamento del tutto superficiale e, in sostanza, di indisponibilità alla fede; infatti, tutte le discussioni che ne nascono sono bloccate dentro la fenomenologia del prodigio, ma non esprimono la ricerca del significato profondo del gesto compiuto da Gesù e non pongono la domanda sul mistero della sua persona; anche l’interrogativo finale Dov’è? è dettato più dalla curiosità che dall’interesse per la persona di Gesù; per questo la reazione della gente si esaurisce in poche battute e non ricompare più oltre (come è appunto una fede legata ai prodigi, che attraversata dall’ansia del “vedere” ma senza mai interrogarsi);

2. la reazione dei farisei (si interrogano, ma non giungono alla fede, perché si rifiutano di credere): 

a differenza della gente, i farisei intuiscono di trovarsi dinanzi ad un segno che li interpella sul piano della fede, ma siccome sono chiusi per posizione presa al discorso della fede volgono tutte le loro indagini sul che cosa realmente è accaduto e sul come è accaduto piuttosto che sulla persona di Gesù, con l’intento di mettere in dubbio la realtà del “segno” prodigioso e quindi screditare il Cristo davanti alla gente; il presupposto da cui partono è che Gesù ha compiuto questo “segno” in giorno di sabato, violando in tal modo la legge mosaica; per cui non è da Dio perché non osserva il sabato (9,16), anzi per questo è un peccatore;  

3. la reazione dei genitori del cieco nato (credono, ma non testimoniano, perché si hanno paura di testimoniare):

i genitori del cieco nato, conoscendo assai bene il figlio, non possono non ammettere la verità del “segno” compiuto da Gesù; per loro il “segno” ha avuto realmente l’effetto di aprirli al mistero della persona di Gesù (al v. 21 parlano esplicitamente di uno che ha aperto gli occhi a loro figlio);  ma per paura dei giudei e soprattutto per paura di venire isolati dal contesto socio-religioso in cui vivono si astengono dal dichiarare pubblicamente la loro fede (l’evangelista lo sottolinea chiaramente al v. 22: avevano paura dei giudei; infatti i giudei avevano già stabilito che se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga); i genitori del cieco nato sono dunque modelli di un modo abbastanza diffuso di vivere la fede, non solo oggi, ma anche al tempo dell’evangelista, se egli stesso denuncia il medesimo atteggiamento anche in 12,42-43:
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Anche tra i capi molti credettero in lui, ma non lo riconoscevano apertamente a causa dei farisei, per non essere espulsi dalla sinagoga; amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio;

4. la reazione del cieco nato (si interroga, crede, testimonia apertamente):

abbiamo nel cieco nato il modello di un autentico cammino di fede che, partendo dai “segni”, si interroga non solo sul loro significato ma soprattutto sulla persona di colui che li ha compiuti, per arrivare alla professione di fede, resa pubblicamente e testimoniata senza paura, “con parresia” direbbe san Paolo; in questo cammino, il cieco nato non è mai lasciato solo, ma viene misteriosamente guidato da Gesù stesso, la cui presenza nella vita di questo giovane è diventata ormai permanente (un chiodo fisso!) anche se non in modo fisico, e che lo orienta nella ricerca ma senza offrire soluzioni facili; il cammino della fede è infatti un cammino lungo, laborioso e in qualche modo anche sofferto, come è sottolineato dal crescendo dei titoli con cui il cieco nato indica man mano Gesù: quest’uomo che si chiama Gesù (v.11), è un profeta (v.17), viene da Dio (v.33), Signore (v.36.38) accompagnato dal gesto eloquentissimo dell’adorazione  (gli si prostrò dinanzi, v. 38); lungo questo cammino il cieco nato è sospinto dalla testimonianza, che egli paga a caro prezzo essendo stato espulso dalla sinagoga (cfr v.35); il disprezzo pieno di ironia con cui i farisei lo apostrofano nel contesto della discussione (Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè, v. 28) si rivela un riconoscimento di merito per il cieco nato, che effettivamente è modello del vero discepolo di Gesù.

*    Per la Meditazione    *

· Un primo elemento che ci può guidare la riflessione riguarda il rapporto fondamentale che c’è tra fede e Parola: se il cieco nato non si fosse lasciato guidare dalla Parola di Gesù e non gli avesse obbedito senza resistenze di sorta, non avrebbe recuperato la vista, non solo quella del corpo, ma soprattutto quella interiore che qualifica la fede e rende veri discepoli di Gesù. 

Se ripercorriamo tutte le grandi esperienze di fede, di cui ci parla la Bibbia, da Abramo fino alla Vergine Maria, troviamo che all’inizio c’è sempre la Parola, come significativamente ha voluto far intendere anche l’evangelista Giovanni, con il prologo del IV vangelo: la Parola non è solo all’inizio della creazione, ma è anche ad ogni inizio, perché è la Parola che crea, che dal nulla trae ogni realtà all’esistenza; e poi la Parola è anche “durante”, perché apre la via e dà senso ad ogni esperienza, ed è alla fine, perché attraverso di essa noi possiamo dire il nostro “Amen” che rende gloria a Dio. 

· Tutto il brano evangelico richiama l’attenzione non sul “segno” compiuto da Gesù, ma sulla sua persona, perché credere vuol dire incontrarsi con Cristo: la salvezza viene da lui e non dai miracoli. Da che cosa è attratta la mia vita, a che cosa tende a prestare maggiore attenzione: alla ricerca dei miracoli, o all’incontro personale con Cristo?

· Sarà utile interrogarci in quale delle quattro reazioni davanti a Cristo, evidenziate dal brano evangelico, noi ci riconosciamo e da cui dipende la qualità della nostra fede:

*
quella della gente, che non crede perché non si interroga?

*
quella dei farisei, che si interrogano ma non giungono alla fede perché si rifiutano di credere, avvinghiati come sono alle loro convinzioni?

*
quella dei genitori del cieco, che credono ma non testimoniano, perché hanno paura?

*
quella del cieco nato, che crede e testimonia apertamente la sua fede pagando di persona?
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